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Una nera follia 
di Peter Kammerer 

SEBASTIANO VASSALLI, Sangue e 
suolo, Einaudi, Torino 1985, pp. 
Vn-192, Lit. 9.000. 

A pagina 68 del suo libro Sangue e 
suolo Sebastiano Vassalli cerca di fa-
re il punto della situazione alto-alte-
sina-sudtirolese e scrive: "Che queste 
tre valli siano un pezzo d'Austria o 
di Germania è fuori discussione, così 
come è fuori discussione il fatto che 
sia stata una pazzia venirci, sessanta-
cinque anni fa: ma la storia è un tes-
suto di pazzie. Il problema, ora, so-
no gli 'immigrati'... che nascono qui 
in Alto Adige ormai da due genera-
zioni e che si esprimono prevalente-
mente in lingua italiana". Questi 123 
mila italiani immigrati oggi vengono 
cacciati indietro, "centimetro dopo 
centimetro gli si toglie il terreno da 
sotto i piedi", mentre semplicemen-
te "forse gli italiani vorrebbero vive-
re in Alto Adige come vivono in 
Australia, in America, in Germa-
nia", magari uniformandosi "all'am-
biente fino a diventare invisibili" 
(pag. 88 e pag. 90). E non si tratta di 
italiani comuni. Viaggiando fra "gli 
italiani trasparenti" (sottotitolo del 
libro) l'autore scopre che "in questa 
terra di frontiera è nato forse 
quell'italiano unitario di cui favoleg-
giava il conte di Cavour e che altro-
ve, purtroppo, non esiste": "sono in 
larga maggioranza gli italiani miglio-
ri che io conosco" (pag. 91). 

Naturalmente non fanno parte di 
questa comunità di "italiani miglio-
ri" i 279.718 cittadini "tedeschi" con 
passaporto italiano che popolano 
anche loro il Sudtirolo-Alto Adige, 
autoctoni e visibili con i loro 
Schiirzen e Trachten. Forti del loro 
attaccamento alla propria terra e for-
ti di diritti di autonomia conquistati 
in sessant'anni di resistenza, essi si 
mangiano ora "la pecora italiana" 
(pag. 172), una specie condannata al-
la estinzione, perché ridotta in dieci 
anni del 10,4%, mentre "il lupo tede-
sco" è cresciuto del 7,4%. 

Tuttavia l'autore avverte nella no-
ta introduttiva che egli rifiuta "la 
conta delle razze" e che il suo libro 
"non è scritto dalla parte dei tede-
schi e nemmeno da quella degli ita-
liani: è scritto dalla parte di chi non 
ha altra patria che il proprio lavo-
ro...". 

In questa confusione di razze, et-
nie, confini, lavoro, non-lavoro, pa-
tria, stato, nazione, padroni, servi 
ecc. che caratterizza la questione al-
toatesina-sudtirolese si muove non 
solo Vassalli, ma vive la maggior 
parte dei 123 mila "italiani" della 
provincia autonoma di Bolzano ai 
quali il Vassalli con il suo libro ha 
dato voce. Ne viene fuori l'inquietu-
dine di una popolazione, che vive 
qui in parte già da due generazioni e 
si scopre d'un tratto nella condizio-
ne di immigrati, di intrusi, di non 
più protetti e garantiti da uno stato 
che voleva integrare questa terra di 
frontiera con l'immigrazione. Gli 
"italiani" portavano una nuova lin-
gua, nuove leggi, nuovi modelli di 
vita, costruivano le industrie e rap-
presentavano lo stato rivendicando 
per sé l'impiego pubblico. Accanto 
alla città vecchia di Bolzano con i 
suoi artigiani e commercianti nasce-
va una nuova città, moderna, "italia-
na". In mezzo il monumento alla 
Vittoria, non cerniera, ma ferita, te-
nuta accuratamente aperta fino ad 
oggi sia dagli "italiani" sia dai "tede-
schi". Quest'ultimi, di fronte all'im-
migrazione, si arroccavano nelle val-
late, nei centri storici e nei settori 
tradizionali. Riassume un operaio 
italiano: "Gli operai qui sono so-
prattutto italiani. I tedeschi hanno il 
turismo, il commercio, l'artigianato, 
l'agricoltura. Hanno la terra e le ca-
se. Noi italiani avevamo il pubblico 
impiego, prima che ce lo togliessero 

con la proporzionale, e le fabbriche, 
prima che cominciassero a chiudere" 
(pag. 14). 

La crisi del modello di sviluppo 
basato sull'espansione dell'industria 
e del pubblico impiego colpisce la 
popolazione concentrata in questi 
settori (economicamente, social-
mente, con i suoi valori), mentre la 
rivalutazione dei settori tradizionali 
avvantaggia altri ceti e popolazioni. 
Ecco "gli italiani" in declino, "i tede-
schi" in ascesa. Ma c'è di più. La crisi 
profonda degli equilibri sociali, eco-

nomici e culturali ha coinciso e 
coincide con un processo politico di 
trasferimento di nuovi poteri politi-
ci al gruppo linguistico tedesco (per 
lunghi decenni discriminato) che si 
trova quindi oggi in una posizione 
più forte del gruppo linguistico ita-
liano per affrontare i processi com-
plessi di trasformazione della società 
altoatesina-sudtirolese. Ed ecco che 
vengono fuori gli aspetti razziali del 
problema, quando né "i tedeschi" né 
"gli italiani" sono capaci di trovarsi 
in un progetto comune di conviven-
za e di sviluppo. 

Risulta chiaramente dalle intervi-
ste effettuate da Vassalli il tetro deci-
sionismo dei "tedeschi" nell'insistere 
sulla divisione della società altoatesi-

na-sudtirolese ereditata dalla "colo-
nizzazione italiana", divisione che 
garantisce al gruppo "tedesco" una 
sua sicurezza sociale e una sua iden-
tità culturale angusta ma sicura. E ri-
sulta l'opportunismo e la vigliacche-
ria dei rappresentanti politici "italia-
ni" (contro la quale l'elettorato ha 
premiato "il coraggio" del Msi). Ma 
risulta anche, e questo mi pare sia 
uno dei dati più importanti e inquie-
tanti dell'inchiesta svolta da Vassalli, 
la mancanza di qualsiasi strategia di 
convivenza da parte della popolazio-
ne "italiana", pur scontenta dei suoi 
rappresentanti politici e della loro 
subalternità ai disegni politici della 
Volkspartei. La maggioranza degli 
"italiani" e lo stesso Vassalli accetta-

no il terreno, sul quale la Volkspar-
tei ha condotto la sua lotta contro la 
temuta estinzione del gruppo etnico 
linguistico tedesco, gridando al lupo 
di fronte al pericolo di estinzione 
del gruppo etnico-linguistico italia-
no. E curioso notare che gli interlo-
cutori "italiani" di Vassalli non vo-
gliono rendersi conto del fatto che la 
"proporzionale" (che distribuisce i 
posti del pubblico impiego nonché 
alcuni servizi sociali in base alla con-
sistenza numerica etnica, misurata 
dal voto politico) elimina una vec-
chia ingiustizia, mentre quelli "tede-
schi" insistono nell'ignorare che la 
sua applicazione rigida e meccanica 
comporterà nuove ingiustizie. 

Non credo a Vassalli quando affer-
ma che la "storia è un tessuto di paz-
zie". Ma gli credo quando nota il fat-
to, che ciascuno nell'Alto Adige si 
piglia quel pezzo di storia e di verità 
che gli fa comodo. La follia altoatesi-
na-sudtirolese nasce dalla mancanza 
di una storia comune di gente che vi-
ve sullo stesso territorio. Anche il li-
bro di Vassalli non contribuisce a 
superare la lottizzazione della storia 
in quanto esprime solo e con effica-
cia l'ansia di sopraffazione del grup-
po etnico italiano, il cinismo della 
classe politica altoatesina di ambe-
due le lingue, mentre rimane terra 
sconosciuta il mondo sociale e cultu-
rale della popolazione "tedesca". E 
poi Vassalli non ha capito che la ve-
ra minoranza nell'Alto Adige-Sudti-
rolo non è costituito né dagli "italia-
ni migliori", né dai "tedeschi" terri-
bili, ma da chi cerca una strategia 
della convivenza. 

Oltre il muro 
dì Alexander Langer 

I giornali statunitensi scrivono che ai russi 
tocca affogare nella vodka il loro bisogno re-
presso di critica e di pluralismo: ecco così spiega-
to il dilagante alcoolismo in URSS. La televi-
sione sovietica annuncia che un americano su 
quattro vive in miseria: ecco la palese dimostra-
zione dell'inadeguatezza del capitalismo e 
l'inefficacia della democrazia elettorale. 

Affermazioni documentate con dovizia di da-
ti, normalmente senza ricorso all'invenzione, 
ed — a loro modo — "vere". Verità magari di-
mezzate, ma rese più credibili da particolari 
toccanti e gustosi. Ci crederà chi già prima era 
incline alla fede nei mass-media del proprio 
campo. E gli altri, quelli dell'altra parte, si con-
vinceranno una volta in più che l'avversario 
mente. 

Nel Sudtirolo, come un po' in tutte le situa-
zioni con schieramenti fortemente contrapposti 
e polarizzati, la gente è abituata alla guerra psi-
cologica. Nel caso specifico si tratta di guerra et-

nica. Fredda, per il momento. L'informazione 
in ognuno nei due blocchi ostili (quello "tede-
sco", tirolese, e quello "italiano") assomiglia più 
alla propaganda di guerra che non all'analisi 
critica. I tirolesi sanno tuttp sulle ferite loro in-
fette dal fascismo mussoliniano o sulle inadem-
pienze dei governi italiani da De Gasperi in 
poi. E quasi niente sulla compromissione sudti-
rolese col nazismo, o della vita quotidiana nei 
bar o nelle fabbriche "italiane" di Bolzano. Gli 
altoatesini di lingua italiana si cibano quoti-
dianamente di notizie relative ai soprusi dei 
"tedeschi" e vedono il mondo dei tirolesi tutto 
popolato di padroncini di garni e di frutteti 
(esentasse): della vita reale dei loro concittadini 
di madrelingua tedesca solo poco penetra 
nell'emisfero italiano. 

Per oltre un quinquennio la grande stampa 
ha occultato ed isolato la battaglia contro le 
gabbie etniche che una minoranza (inter-etnica) 
di altoatesini, uniti al di là delle barriere lin-
guistiche, ha condotto e conduce in nome di un 
Sudtirolo indiviso. Oggi finalmente anche 
l'opinione pubblica democratica a sud di Salor-
no ed a nord del Brennero comincia ad avverti-
re quel "muro tra italiani e tedeschi" che però 
ormai è diventato già molto alto e molto solido. 
L'informazione etnocentrica, da una parte e 
dall'altra, fornisce il più efficace cemento a que-
sto muro. Servirebbero invece grandemente 
scrittori, giornalisti, testimoni che saltino oltre 
quel muro etnico, o che scavino sotto. Che vada-
no, insomma, contro corrente nel proprio bloc-
co, invece che alimentare con verità (magari ve-
re, ma dimezzate) i pregiudizi ed i risentimenti, 
contribuendo a consolidare ulteriormente il 
muro. 

La logica dei blocchi blocca la logica: lo scri-
viamo, ogni tanto, sui nostri striscioni. 
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regala libri 
Paolo Pistoi , insegnanti; 
Vi t tor io Foa, la Gerusalemme rimandata; 
Giovanni Levi, centro e periferia di uno stato assoluto: 
Marisa Pavone, Frida Tonizzo, Mar io Tortel lo, dalla parte dei bambini; 
dossier di le monde d ip lomat ique : la questione ecologica: 
Bianca Guidet t i Serra, le schedature Fiat; 
Fabio Levi, l'idea del buon padre: 
Benedet to Meloni , famiglie di pastori: 
Georges Dumézi l . ventura e sventura del guerriero; 
Ester Boserup. il lavoro delle donne: 
memoria: la solitudine; 
Loredana Sciol ta, identità: 
Albert O. H i rschman. ascesa e declino dell'economia dello sviluppo: 
Alfred Schutz. il problema della rilevanza: 
Karl Ot to Apel. comunità e comunicazione: 
Oreste Badel l ino. dizionario italiano-latino: 
Ferruccio Calonghi . dizionario latino-italiano 

costa &nolan 

3hilip Johnson 
Verso il postmoderno 
Genesi di una deregulation creativa 

Mina Kandinski j 
Kandinskij e io 

Gillo Dorfles 
La moda della moda 

H u b e r t Damisch 
Teoria della nuvola 
Per una storia della pittura 

Vi to Russo 
Lo schermo velato 
L'omosessualità nel cinema 

Calvin Tomkins 
Vite d'avanguardia 
Cage Castelli Christo 
Cunningham Johnson Warhol 

Reyner Banham 
Los Angeles 
L'architettura di quattro ecologie 

Standish Lawder 
Il cinema cubista 

Dick Hebdige 
Sottocultura 
Il fascino di uno stile innaturale 

Andy Warhol 
La filosofia di Andy Warhol 

Edizioni Costa & Nolan Genova 
Via Peschiera 21 tel. (010) 873888/9 
Distribuzione Messaggerie Libri 


